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Horror spaghetti 
cinque passi 
nelle paure 

di casa nostra 
Ora che anche l'horror ita

liano viene gratificato di una 
rassegna televisiva, i patiti del 
film-spazzatura possono fre
garsi le mani. E il loro mo
mento; attenzione, però, per
ché ciò che viene « storicizzato» 
in tv è spesso morto e sepolto 
per il normale mercato (si ve
da l'esempio dei western, che 
sul piccolo schermo vanno for
tissimo mentre nelle sale non 
incassano, ormai da anni, 
nemmeno una lira). 

Sull'horror, però, vanno fat
te considerazioni diverse. É un 
prodotto nuovo per la tv (fino 
a pochi anni fa lo si sarebbe 
definito «adatto a un pubblico 
adulto»; ora lo si manda sulla 
Rete 1, anche se m seconda se
rata, tutti i venerdì alle 21.30), 
ed è forse l'unico «genere» del 
cinema italiano, a parte la 
commedia, che continua a re
gistrare incassi dignitosi in I-
talia e, curiosamente, all'este
ro. Non a caso i titoli del ciclo 
curato da Vittorio Rolandi 
Ricci vanno dal 1960 (lì muli
no delle donne di pietra di 
Giorgio Ferroni, con cui si 
parte stasera) al 1976 (La casa 
dalle finestre che ridono di 
Pupi Avati), un arco di tempo 
in cui altri generi hanno fatto 
in tempo a nascere e morire 
una mezza dozzina di volte. V 
horror, invece, è immortale 
come uno zombi, e gente come 
Lucio Fulci e Dario Argento 
ha più mercato all'estero di 
Antonloni. Quindi, al di là del
le etichette di comodo quali 
«film-spazzatura», che può es
sere rigirata come $i vuole 
senza che si riesca a darle un 
significato, l'horror italiano 
(che d'ora in poi chiameremo 
•film dell'orrore», tanto per fa
re i nazionalisti) è un fenome
no con cui vanno fatti diversi 
conti. 

Il cinema italiano è, da sem
pre, il cimitero dei generi. A 
parte la commedia, che so
pravvive imperterrita oscil
lando tra i livelli qualitativi 
più disparati (da Monicelli a 
Pierino, per capirci), in Italia 
non $i è mai riusciti a creare 
dei generi cinematografici che 
durassero nel tempo, assicu
rando continuità a quella pro
duzione media che costituisce 
l'ossatura di ogni industria ci
nematografica degna di que
sto nome. Il «western all'italia
na» è durato una decina d'an
ni- centinaia di film che oggi, a 
parte Sergio Leone e qualche 
altro titolo sparso, sono finiti 
nel dimenticatoio. Il filone mi
tologico, che in Italia ha dato 
prodotti tranquillamente al li
vello dei polpettoni americani 
(l'interessante ciclo su Cotta-
favi ne è stato un esempio), è 
praticamente scomparso. Altri 
generi che avrebbero potuto 
essere, per motivi storici, il 
«nostro» toestern, come il ri
sorgimentale o il medievale, 
non sono neppure riusciti a 
decollare (e pensare che il film 
medievale ha dato dei piccoli 
gioielli, basti pensare all'Ar
mata Brancaleone di Monicelli 
o ai Cento cavalieri, ancora di 
Cottafavi). 

Il film dell'orrore, invece, 
tiene la strada senza sbanda
menti. Da tempo regge, insie
me alla commedia e al porno, 
le sorti di un mercato che non 
pud, al di là di ogni (per quan
to giustificalo) scrupolo este
tico, accontentarsi di un paio 
di capolavori per stagioni 
(quando ci sono). Per arrivar
ci, dozzine di registi e di tecni
ci se la sono sfangata per anni, 
quasi sempre (soprattutto a-
gli inizi) dandosi nomi anglo
sassoni per far finta di essere 
americani. Nel ciclo tv abbia
mo per esempio Anthony Da-
wson, alias Antonio Margheri
ta e Richard Hamplon, vero 
nome Riccardo Freda. Nella 
•Hollywood sul Tevere» degli 
anni 60 si usava così, per t we
stern poi era una regola che 
non ammetteva scappatoie (V 
esordio di Leone, che firmò un 
•classico» come Per un pugno 
di dollari con ti nome ài Bob 
Robertson, è ormai nella leg
genda. 

Ma anche quando un genere 
funziona, i produttori di Cine
città si sentono m dovere di 
farlo alla speraindio. Coi risul
tato di farsi infinocchiare dai 
registi, come racconta Sergio 
Corbucci a proposito di Danza 
macabra, un fum che conobbe 
poi (dato U successo) una se
conda versione, intitolata Nel
la stretta morsa del ragno e 
fatta con un cast internazio
nale, che è inserita nella rasse-
Sna tv. Corbucci andò dal pro-

uttore e ali disse 'Sai, c'è 
questa bellissima novella di 
Wilson e Smith, due grossi 
scrittori inglesi, ha per prota-
gonista addirittura Edgar Al-
lan Poe». Mentiva spudorata
mente, perché gli scrittori era
no Grimaldi e suo fratello 
Bruno- il produttore, comun
que, tesse la novella, disse 
•Ammazzali quanto so' bravi 
'sti scrittori inglesi'» e fece il 
film, che fu concluso da Mar-
ghenti perché Corbucci aveva 
un altro contratto. La storia, 
per usare un'altra espressione 
di Corbucci, è un «capocchio» 
scervellato, con ù «celebre 
scrittore» Poe che deve tra
scorrere la notte, per scom-
tnetsa, in un castello popolato 
di fantasmi... 

Occorre ammettere che i 
nostri registi sono assai disin-

Un'inquadratura di «La ragazza che sapeva 
troppo» di Mario Bava e, a destra. Uno Capolic-
chio in «La casa dalle finestre che ridono» 

Da stasera in TV cinque film thrilling di 
autori italiani: Pupi Avati, Mario Bava, 
Riccardo Freda, Antonio Margheriti 
e Giorgio Ferroni. Un «filone» che regge 

cantati a proposito di questi 
film. A volte addirittura esa
gerano, come Mario Bava 
quando dice; «Sono sicuro di 
aver fatto solo grandi stronza
te. Sono un artigiano, ho fatto 
il cinema come fare le seggio
le. Anzi, l'ho fatto per sfida. 
Contro gli americani, per e-
sempio. Loro con le superpro
duzioni e io con il mfoaemac-
cio alla cazzo di cane. Capitelli 
finti, astronavi grandi venti 
centimetri, insomma modelli
ni e trucchi, soprattutto truc
chi. Per quanto riguarda l'e
stetica, quando vedo uno dei 
miei film vomito...». 

Bava, di cui vedremo nel ci
clo La ragazza che sapeva 
troppo aveva iniziato come fo
tografo ed era veramente uno 
che girava le battaglie navali 
nella vasca da bagno, e con 
due cavalli e tre comparse ti 

inventava la ritirata di Rus
sia. Però, la qualità dei suoi 
film era mediamente tutt'al-
tro che alta. Rivalutare questi 
artigiani non significa dare ad 
ogni loro film la patente del 
capolavoro misconosciuto: gli 
$i fa più giustizia, rilevando 
come siano stati influenzati, 
più che dai film gotici inglesi o 
dal thrilling all'americana, 
dai romanzi popolari italiani 
alla Carolina ìnvernizio. Un e-
quivoco che non sarà mai ab
bastanza sfatato e invece il pa
ragone tra i vari Bava, Freda o 
Argento e un regista come Hi-
teheock; i film italiani sono 
pieni di mostri, di morti che 
camminano, di apparizioni e 
di sangue, mentre Hitchcock 
ricerca la suspense nel quoti
diano, non mira allo stomaco e 
non ti mostra un cadavere a 

meno che non sia strettamen
te necessario. 

Hitchcock, nel ciclo, lo ritro
viamo solo citato ironicamen
te da Freda in L'orribile segre
to del dottor Hichcock (scritto 
proprio così, senza la *t»), un 
film su un professore necrofilo 
interpretato da Barbara Stee-
le, l'unica in questi cast che 
fosse inglese sul serio e che se
condo Sergio Corbucci è un 
«personaggio storico», perché 
fu la prima attrice ad apparire 
completamente nuda su Play
boy. Per il resto, sarà curioso 
ricordare che Hitchcock e Ba
va sono morti a distanza di un 
giorno l'uno dall'altro, e che i 
parenti affranti per la scom
parsa del grande Maestro fu
rono piuttosto distratti nei ri
guardi dell'umile allievo. Ma 
non crediamo che Bava sareb
be contento di essere •rivalu

tato»; almeno a credere a que
sta sua intervista (tratta, co
me le altre dichiarazioni cita
te, da L'avventurosa storia del 
cinema italiano), che citiamo 
in chiusura anche per ricorda
re come l'esterofilia, pure 
quando esercitata, da altri, nei 
nostri confronti, vada sempre 
presa con le molle. 

Domanda: Cosa desidera 
per il futuro? 

Bava: fina bara colma di 
sangue nella quale io possa ri
posare in pace, potendo però 
uscirne la notte per addentare 
sul collo i film che ho fatto, 

Domanda: Come spiega che 
gli americani e i francesi han
no apprezzato i suoi film più 
degli italiani? 

Bava: Perché sono più fessi 
di noi. 

Alberto Crespi 

Un fumettone per Vestate 
Comincia in TV uno sceneggiato tratto da un successo di Harold Robbins 

Harold Robbins, un nome di successo. 
Qualcosa di più di un caso letterario, 
perché è arrivato al duecentomilionesi
mo libro venduto prima che le case edi
trici riscoprissero ufficialmente il feuil
leton, rosa e nero, e battezzassero le loro 
collane di moderni «fumettoni». Lui, i 
feuilleton, li scrive dal '48: e grazie a 
questo genere a 19 anni aveva già in 
banca un milione di dollari. 

La RAI, con mossa astuta, si fa sotto 
cercando di sfruttare questo successo da 
spiaggia (sono i relax estivi o i lunghi 
viaggi in treno a suggerire maggiormen
te queste letture) occupando le accalda
te serate di luglio e agosto con uno sce
neggiato mode in USA in 6 puntate trat
to da uno dei tanti vendutissimi roman-
zoni di Robbins, 79, Park Avenue (Rete 
2. ore 20,40). Ed anche la RAI cerca il 
successo, puntando su una malintesa in
terpretazione del termine «popolare»: la 
ricetta trucida dell'uomo dal feuilleton 
d'oro non offre certo appigli culturali — 
nel senso più lato possibile — e dimostra 
soltanto l'intelligenza d'autore nel sape
re sorprendere il lettore alle soglie del 
2000 con tutti i più vieti colpi di scena e 
le più elementari e forti emozioni. 

Harold Robbins, a cui bisogna dun
que far tanto di cappello e sperare che 

covi un colpo letterario di più generoso 
tipo, ha d'altro canto vissuto una vita 
abbastanza romanzata da permettergli 
di dedicare il suo stesso nome al suo pri
mo protagonista: Francis Kane. È infatti 
quello il nome che gli venne attribuito 
nell'orfanotrofio dove visse i primi anni 
(è nato «forse» nel '16), poi mutato dalla 
famiglia adottiva in Harold Francis Ru-
bin, ed infine in Robbins dall'editore, 
per ragioni grafiche. In quest'ultima ve
ste è arrivato a possedere un castello a 
Nizza, ville qua e là nei più bei luoghi 
del mondo, quattordici automobili. 

Ed è questo successo il sogno di molti 
suoi protagonisti. Non ne è esente Marja, 
innocente e candida polacca americana 
protagonista di 79, Park Avenue, su cui è 
facile giurare fin dalle prime scene del 
teleromanzo che finirà prostituta; aspet
tativa puntualmente rispettata. Ed è il 
minimo che ci si può attendere in sei ore 
di programma dense di ogni bassezza, 
dove ubriaconi diseredati e facoltosi uo
mini del racket vengono accomunati in 
un tetro sottofondo di dolci vicende sen
timentali. 

La storia di Marja è delle più tristi e 
penose immaginabili: mentre un patri
gno attenta alla sua verginità, la candi
da giovane si invaghisce (ma non si la

scia toccare) di un giovane ricco (figlio 
di un pessimo figuro). L'amico povero 
del suo amato, infrangendo le regole del 
romanzone che vuole la protagonista u-
niversalmente amata, trova Marja «insi
gnificante»: ed è quindi logico che per 
rivalsa la candida ragazza, durante una 
funzione religiosa, adeschi volgarmente 
il povero, sfortunato ma studioso giova
ne. E via di questo passo, con stupri, figli 
di incerto padre, riformatori, accoltella
menti, matrimoni senza amore, interes
si, scenate, lunghissimi baci: ingredienti 
usati in abbondanza per ogni puntata. 
Harold Robbins, che ben sapeva di ave
re calcato la mano nello scrivere il ro
manzo, curando la sceneggiatura della 
riduzione televisiva ha voluto «ingenti
lire» qua e là il racconto. Figurarsi! 

Nel cast dello sceneggiato (diretto da 
Paul Wendkos) figurano attori ben noti 
al piccolo schermo, da Raymond Burr 
(Perry Mason) a Veronica Hamel (Hill 
Street), mentre la protagonista, Lesley 
Ann Warren, viene dal teatro: e tutti 
interpretano con foga e sicuro mestiere 
il testo dai torti sentimenti, certo più 
facile da recitare — è pur vero — dei 
romanzi a mezze tinte e dai sentimenti 
sfumati. 

Silvia Garambois 

PROGRAMMI TV E RADIO 
O TV1 
13.00 VOGLIA DI MUSICA - Giovanni Umberto Battei, pianista Musi-

Che dì Debussy. De Falla, liszi 
13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 FRESCO FRESCO - Quotidiana m diretta dì musica spettacolo e 

attualità 
1 7 . M TOM STORY - Cartone animato 
17.F0 ElSCtflED - tPaura a New York» 
1ft\30 SPAZKMJBSRO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.45 BUON APPETITO, M A 
I S . 10 TARZAN - «ti trionfo di Tarzan». telefilm (2* pane) 
1S .4 I ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 TAMTAM-AttuaTità del TG1 
21.30 LA NOTTE DEI DIAVOLI - Film. Regia di Giorgio Ferroni, con 

Gianni Garko. Agostana BeHi. Cm#a De Carolis 
23.00 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - Al termine. 

Roma: Scherma (Campionato mondiale) 

• TV2 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.16 LA DOPPIA VITA M HENRY PHYFE- Telefilm. con Red But-

tons • Fred Clark «Tutto queflo che è successo ieri» (3* episodio) 
10.30 DSC - EDUCAZIONE E REGIONI - «Giostre e luna park: una 

fabbrica dell'immaginario» (V puntata) 

17.00 IL POMERIGGIO - Festival intemazionale del balletto 
17.40 B1A, LA SFIDA DELLA MAGIA - Disegni animati 
18.30 TG2 SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.50 LA DUCHESSA DI DUKE STREET - «Il genio della finanza», 

con Gemma Jones, Victoria Plueknett 
19.4S TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 7 9 , PARK AVENUE - Con: Lesley Ann Warren, Marc Singer. 

David Dukes (2* puntata) 
21.35 PRIMO PIANO - «Scusi tei è «fi sinistra» 
22.26 VISITE A DOMeCRJO - «Crisi di sfiducia», telefilm, con Wtyne 

Rogers, Lynn Redgrsves e David Wayne 
22.50 BRAVO '82 - Concorso Referendum per d migliore giocatore 

delle Coppe Calcistiche Europee 
23.35 TG2-STANOTTE 

• TV3 
19.00 TG 3 - Intervallo con «Primati Ofimptcr» 
19.20 MYSTFEST '82 - In diretta da... Cattolica (2* puntata) 
19.50 CENTO CITTÀ DTTAUA - «Cuneo provincia granda» 
20.10 OSE - W E SPEAK ENGUSH - «Manualeito di conversazione 

inglese» 
20.40 X X V FESTIVAL DEI DUE M O N D I * Spettacoli, nota*, curiosi

tà e divagazioni da Spoleto 
21.30 TG3 - Intervallo con «Primati Ofimpci» 
21.55 ESTRELLAS DE LA OPERA -«Voci spagnole del melodramma: 

Alfredo Kraus» 
22.45 ARCOBALENO: GINO COPPEDE' 

• RADIO 1 
ONDA VERDE • Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05. 
7.58. 8.58, 9.58. 11.58. 14.68. 
16.58. 18, 18.58. 20.58. 22.58. 
Ore 0.20 e 5.50 Dalle stazioni del 
Notturno Ital. 
GIORNALI RADIO • 7. 8. 13, 19, 
23: GR1 flash, 10. 12. 14. 17; 
6.03 Almanacco del GAI; 
6.10-8.45 La combinazione musi' 
caie: 6.44 len si Parlamento: 7.15 
GR1 Lavoro: 7.30 Edicola del GR1 : 
7.40 MundU 82: 8.02-10.03 Ra
dio anch'io '82; 11 GR1 Spazio a-
perto: 11.10 Casa sonora: 11.34 

«Duca e bandito» 12.03 Via Asiago 
tenda; 13.35 Master; 14.28 L'Ita
lia dei momenti Geti; 15.02 Docu
mentazioni musicali; 16 II pagmo-
ne; 17.30 Master under 18; 18 
Bernardo Del Muro: 18.30 Globe
trotter; 19.10 Mondo motori; 
19.30 Radouno jazz '82; 19.53 
L'Eliso, di Alfio Valdarnim; 20.30 
La giostra: 21 Concerto diretto da 
Charles Bruck; 22.15 Cantano gli 
intrtimani; 22.30 Autoradio flash. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.0S. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 

13.30. 15.30, 16.30, 18.30, 
19.30,22.30. 6-6.06-6.35-7.05-
8.10 I giorni; 7.20 Insieme nel tuo 
nome; 8 Spagna 82; 9 «Guerra e 
pace» di U Tolstoj, (al termine: Lit
tle Tony); 9.32 Luna nuova all'anti
ca italiana; 11.32 Un'isola da tro
vare: 12.10-14 Trasmissioni regio
nari; 12.48 Hit parade 2; 13.41 
Sound-track; 15 La controra; 
15.42 «Plauto» di E. Paratore; 
16.32-17.32 Signore e signori 
buona estate; 17.25 Spagna 82; 
19.50 Sere d'estate; 21 «Le baruf
fe chiozzotte», regia di Cesco Ba-
seggio: 22.20 Panarmi parlamen
tare: 22.30 Ultime notizie. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55; 5 Quotidia
na radiotre; 6.55-8.30-11 Concer
to del mattino; 7.30 Prima pagina; 
10 Noi, vo. loro donna: 10.45 
Tempo e strade; 11.55 Pomeriggio 
musicale; 15.18 GR3 cultura: 
15.30 Un certo discorso; 17 Spe* 
ziotre; 21 Rassegna deftt rivista; 
21.10 Nuova musiche; 21.40 Soa-
ziotre opinione; 22.15 Vivaldi, ma 
pwcM?; 23 II jazz; 23.40 H raccon
to di mezzanotte 

«La piovra» di Witkiewicz in scena al Festival di Spoleto 

Forse ci siamo già tutti 
in quel reame d'Ircania 

Profezie ilari e angosciose nella commedia del geniale drammaturgo, felicemente alle
stita da una valorosa compagnia multinazionale diretta da Giovanni Pampiglione 

Dal nostro inviato 
SPOLETO — «Dio, Dio — Invoco invano 11 tuo nome, dal momento che In Te non credo. Ma devo ben invocare qualcuno...». La 
voce maschile, nel buio Iniziale della sala, si avvolge in un riconoscibile accento polacco, suscitando curiosi accostamenti. 
L'attore Jerzy Stuhr, del resto, frequenta la nostra lingua da pochi anni, e l'ha già più familiare di qualche suo illustre 
compatriota. Nel lungo atto unico La ptoora di Stanlslaw Ignacy Witkiewicz, allestito al Teatrino delle Sei da Giovanni 
Pampiglione, col gruppo multinazionale che a lui fa capo, Stuhr è l'artlsta-fllosofo Paolo Senzadeca, giunto al limite della 
disperazione per aver visto disprezzato 11 suo pensiero, e distrutti 1 suol quadri. Lo attorniano, via via, Alice d'Or, statua 
parlante e semovente, la fidanzata Ella, papa Giulio II della Rovere, catapultato nell'attualità dall'abisso del secoli, e Ircano 
IV, che è un sovrano in stile 
antico, ma porta abiti mo
derni sotto 1 tradizionali pa
ludamenti, sicché 11 suo «ul
timo vero regno sulla terra» 
può anche esser definito 
«una comune fandonia tea
trale». Chi abbia una pur mi
nima dimestichezza con Wi
tkiewicz, drammaturgo, 
narratore, pittore, fotografo, 
sa che ha poco senso riassu
mere gli «argomenti» delle 
sue commedie. In particola
re, La piovra assume spesso 
la forma d'un salotto lettera
rio, d'una conversazione po
lemica dove si affrontino, 
travestite in modo bizzarro. 
Idee, tendenze, correnti dell' 
epoca (Il lavoro fu composto 
nel 1922, rappresentato per 
la prima volta nel 1033). Pao
lo 8enzadeca, nel quale con 
buona evidenza l'autore s'i
dentifica, subisce peraltro 
varie tentazioni storico-esi
stenziali: la ragazza Ella lo 
Invischia nel suo sentimen
talismo piagnucoloso, of
frendogli la prospettiva d'u
na grigia quiete piccolo-bor
ghese; Giulio II, uomo d'ar
mi e politico deluso (anche 
per la mediocrità degli av
versari che dovette combat
tere. a suo tempo), si rifa alla 
propria esperienza di mece
nate. per concludere che, nel 
deserto generale, solo l'arte 
conserva un certo valore; Ir
cano IV, al contrario, ha con
cepito un dominio assoluto, 
all'Insegna del potere per 11 
potere, un ristretto alleva
mento di superuominl dispo
sti a imperare su una massa 
di abbrutiti (ma, dice Paolo, 
«superuomo del genere di 
Nietzsche oggi può esserlo 
soltanto una piccola cana
glia», e, certo, quel Witkiewi
cz era un po' profeta, se si 
pensa che 111022 e il 1033 se
gnarono l'avvento, rispetti
vamente, di Mussolini e di 
Hitler...). 

In definitiva, sarà Senza
deca, ribattezzatosi Paolo Ir
cano V, a regnare in luogo di 
Ircano TV, da lui stesso eli
minato per vendetta della 
supposta uccisione di Ella, 
che Invece è sopravvissuta 
alla violenza del tlrannello, e 
s'imbarcherà con gli altri. 
Ma 11 progetto originario è in 
parte modificato: in Ircania 
«l'arte, la filosofia, l'amore, 
la scienza, la società» saran
no «un'unica grande pappa», 
in cui 1 privilegiati s'immer
geranno sprizzando voluttà. 

Così il pessimismo di Wi
tkiewicz (morto suldlca nel 
1039, lo ricordiamo, al mo
mento della duplice invasio
ne del suo paese) si allarga a 
comprendere, con quella de
gli Intellettuali, la sorte ma
ligna che aspetta, nel futuro, 
l'Intera umanità, o meglio o-
gnl singolo individuo, alie
nato e represso. 

Testo splendente d'ironia, 
che scaglia le sue battute co
me frecce affilatlssime, ep
pure percorso da un'ango-

' scia sotterranea, La piovra, si 
traduce qui in uno spettacolo 
calibrato e persuasivo, stu
diato con cura nel dettagli e 
compatto nella sua tenuta 
d'Insieme, ammirevolmente 
servito da una compagnia di 
rara qualità. Abbiamo ac
cennato all'ottimo Jerzy 
Stuhr (lo rivedremo, a set
tembre, nell'Amleto di Wa-
Jda); ma, sul versante polac
co, annotiamo ancora Ewa 
Kolasinska, una Ella di pun
gente rilievo, e In ruoli di 
contorno (ma il peso degli in
terpreti si avverte) Leszek 
Czarnota, Jerzy Binczyckl, 
Dal lato italiano, una Carla 
Cassola di smagliante bra
vura* nell'ardua personifica
zione della Statua, e uno 
strepitoso Vittorio France
schi come Ircano IV. Laura 
Poli e la giapponese Tomoko 
Tanaka sono poi, con effica
cia, le due Madri (il tema del
la Madre è ricorrente in Wi
tkiewicz), l'italo-francese 
Pierre Santini un eccellente 
Giulio n. 

Ancora polacchi Stanl
slaw Hadwan, che firma la 
puntualissima partitura 
musicale, e Jan Polewka, cui 
spetta li merito del costumi, 
spiritosissimi, e di un'am
bientazione scenica sobria 
quanto pertinente. Qualche 
semplice arredo (uno scuro 
piedistallo per la Statua, ma 
che farà anche da tribuna 
per 11 monarca-dittatore, 
nelle sue concloni mussoll-
nlane) e, sul fondo, un dop
pio sipario, a ribadire la «tea
tralità», la «falsità» della si
tuazione, e 11 coinvolgimento 
in essa del pubblico, plau-
dentassimo alla felice fatica 
degli attori e del regista 
Pampiglione. Repliche (lu
nedì escluso) lino a domeni
ca 18. 

Aggeo Savio» 

Una scena della «.Piovra». lo spettacolo di Witkiewicz allestito da Giovanni Pampiglione 

Caso Italnoleggio: «È un 
vero attacco al sindacato» 

ROMA — La Federazione del
l'informazione e dello spetta
colo CGIL, C1SL e UIL chiede 
con urgenza di incontrarsi 
con i ministri De Michelis e 
Slgnorello e con la dirigenza 
RAI, per ottenere gli indispen
sabili chiarimenti su quanto si 
sta decidendo, all'intèrno del 
«gruppo di studio» convocato 
dal ministro delle Partecipa
zioni Statali, circa le sorti del 
Gruppo Cinematografico Pub
blico. Lo stesso sindacato, in
tanto, annuncia che questo 
pomeriggio avrà su questo 
stesso tema un incontro con 
Gastone Favero, il commissa
rio dell'Ente Gestione. 

Angeli e Cedrone (CGIL), 
Marani (UIL), Grippo (CISL) 
ieri mattina, nel corso della 
conferenza-stampa indetta a 
Roma per protestare contro la 
liquidazione dell'Italnoleggio, 
hanno polemizzato piuttosto 
duramente: questa manovra, 
hanno osservato, è stata porta
ta a termine con un semplice 
atto di forza. In cambio della 
liquidazione, poi, De Michelis 
si è limitato a convocare nel 
suo ministero il «gruppo di 
studio» fantasma, formato, da 
rappresentanti dell'Ente Ge
stione, della RAI e della STET 
ma dove né lavoratori del ci
nema né autori sono rappre
sentati. Il «gruppo di studio», 

che entro il 15 luglio, a quanto 
sembra, dovrebbe terminare i 
suoi lavori, dovrebbe rassicu
rarci sul futuro rilancio del 
Gruppo Pubblico? Basta pen
sare che, la RAI che siede a 
quel tavolo e che si vuole coin
volgere nel piano, proprio in 
questi giorni ha acquistato 
due depositi sulla Salaria, di
mostrando che non intende 
mettere piede sulla Tuscolana, 
cioè a Cinecittà. 

In sala, come sostenitori 
dell'iniziativa del sindacato, i 
critici cinematografici, l'A-
NAC e Cinema Democratico. 
Lino Micciché, appunto, ha al
largato il tiro: «Credo che tut
ti, qui dentro, approvino l'in
tenzione di risanare le indu
strie delle Partecipazioni Sta
tali — ha osservato —•. Un'in
dustria come quella del cine
ma tuttavia vive una contrad
dizione inevitabile: la sua red
ditività si misura solo in ter
mini sociali. Al Ministero sono 
convinti, in realtà, che un di
scorso del genere non U ri
guardi. Hanno ragione, ma al
lora, mentre il sostegno pub
blico al cinema diventa la pa
rola d'ordine degli altri paesi 
europei, è il governo che ci de
ve dire ehi, in Italia, è respon
sabile per questo settore. Altri
menti i tagli operati dal mini
stro De Michelis serviranno 

solo a creare il deserto nel no
stro cinema». 

Il provvedimento che ha 
colpito l'Italnolegglo potrebbe 
colpire, fra tre mesi, anche l'I
stituto Luce, il cui capitale so
ciale è in una crisi identica. I 
film dell'Italnoleggio sono, 
praticamente, in vendita: un 
patrimonio pubblico, insom
ma, andrà a finire nelle mani 
dei privati. Domani dovrebbe
ro partire le lettere di licenzia
mento per i dipendenti dell' 
ente liquidato, mentre, nella 
consorella Cinecittà, motivo di 
allarme viene dal fatto che 
dieci lavoratori sono stati ap
pena licenziati per assentei
smo. La situazione è urgente, 
ma ieri mattina guardando a 
tempi più lunghi, si è anche 
proposto di dedicare due ore di 
astensione dal lavoro a questa 
questione, alla prossima Mo
stra di Venezia. Un appello 
particolare è venuto da Pietro 
Valenza (senatore del FCI): «Io 
invito le confederazioni sinda
cali a valutare il comporta
mento di De Michelis anche 
dal punto di vista del metodo. 
Il suo disinteresse nei con
fronti dei lavoratori coinvolti 
in questa vertenza può costi
tuire un pericoloso preceden
te. Insomma, questa questione 
non si ferma qui». 

m. s, p, 

ROMA — Narrano i cronisti delle cose musicali 
che ai suoi concerti le donne svenivano. E ricor
dano che non troppi anni fa, in Louisiana, una 
ragazza stava ballandoin delirio quando lui at
taccò con il falsetto di Worry Worry. un istante 
dopo lei si afflosciò e cadde su una sedia. Il pro
prietario del locale le chiese, dandole degli 
schiaffetti sulle guance, se si sentisse bene. La 
donna rispose semplicemente: «Sto benissimo, 
cocco, è solo che capisco quello che canta. Ecco 
tutto.„». 

Parliamo, Io avrete capito di B. B. King, «re» 
del blues per antonomasia, 56 anni ben portati, 
una pancia da autentico sovrano, un vestito beige 
impeccabile e una chitarra nera chiamata Lucilie 
che non lo tradisce mai. A due anni dall'esibizio
ne al Festival di Pistoia, il celebre musicista di 
Itta B ina (Mississippi profondo) è tornato in Ita-
Uà con la sua orchestra. Solito spettacolo, aolite 
canzoni, soliti virtuosismi: ma le emozioni tono 
ogni vUta divene, perché nel blues l'importante 
e ritrovare sottopette uno spicchio di quel lan
guore che il cinismo porta spesso a soffocare. Si 
può piangere o rìdere, ascoltando Every day I 
have the blue*, ma è vietato restare indifferenti. 
Vuol dire avere un masso di granito al poeto del 
cuore. B.B. King (ma il suo vero nome è Riley 
King) questo lo sa, e ancora oggi, a dispetto degli 
anni, della disco music, dei computer mitteleuro
pei e dei nuovi romantici, suona un blues che 
arriva diritto all'anima, e che da lì scende lenta
mente fino ai piedi. E infatti, l'altra sera a Roma, 
nel quadro della rassegna Platea Estate, un pub
blico non numerosissimo, ma eccitato al punto 
giusto, ha tributato un successo senza precedenti 
a questo Blues Boy invecchiato con classe. 

D'accordo, tutto è leggermente kitsch nel pro
logo del concerto e nelTuscita, preceduta da un 
crescendo musicale parossistico e dalla voce del 
trombettista «anziano», della star; ma solo chi 
non conosce il gusto dell'eccesso, niente affatto 
sgradevole, dei negri può stupirsi della situazio* 

Un bel concerto a Roma 

B.B. King 
un re del 
blues che 

non abdica 
ne. I sette musicisti, impacchettati nella classica 
divisa color carta da zucchero, marciano a tutto 
vapore sulle note ossessive di un rhythm and 
blues di maniera, aumentano il tempo, ci danno 
sotto col volume, fino a quando dalla tenda die
tro il palco esce, sorrìso smagliante e passo sicu
ro, l'atteso Re. La mano destra, vistosamente i-
nanellata, comincia ad accarezzare la fedele Lu
cilie, e il blues, quasi per magia, si libera nell'aria 
e viene a scovarci uno per uno. È un suono che 
strega e che non lascia poteri al cervello. 

Ne ha fatta di strada, B.B. King, da quei lonta
ni Quaranta, epoca in cui faceva il disc-jockey 
per una stazione radiofonica di Memphis, strug
gendosi per le canzoni di Sonny Boy WUUamson 
e di T. Bòne Walker. Allora Riley King, giovanot
to appena congedato dall'esercito, non era nessu
no, ma la sua vita l'aveva già dedicata al blues. 
«Ciò che i bianchi dicevano sui personaggi che io 
consideravo grandi, i blues singers, mi feriva dav
vero. Ne parlavano come di gente ignorante e 
sudicia^», ha raccontato in un'intervista. La ri
scossa è stata lunga e diffìcile, ma oggi B.B. King 
può davvero gridare in faccia a bianchi, neri e 
gialli la sua musica. Che sarà pure un po' demo-
dèe, impreziosita da qualche fiato di troppo e 
illanguidita dai compromessi commerciali: ma 
che resta, nella sua esperienza, la vecchia «musica 
del diavolo» amara e individualista. 

Dovevate vederlo, l'altra sera sotto la tenda, 
per niente perplesso, mentre invitava il pubblico 
a sospirare con lui «Since I met you baby, my old 
life is changed», sfoderando 0 famoso falsetto e 
scimmiottando ironicamente la grassa (big ma-
ma) donna di colore che fa la preziosa con l'a
mante ingordo. Le note lunghe, vibrate, s'alzava
no improvvise e ricadevano in picchiata sul pub-
buco, come una pioggia di piacevoli sensazioni, 
un diluvio bollente dal quale era inutile ripararsi. 
Anche perché, si sa, contro le emozioni non ci 
sono ombrelli che tengano. 

mi.an. 


